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7° DOMENICA DOPO PENTECOSTE 

TESTO BIBLICO: Deuteronomio 7, 6-12 

PREDICATORE: Livio Cinardi (studente in teologia) 

Mosè sta per morire. È una delle immagini più commoventi della Scrittura, proprio perché non cerca di 

commuovere. Un uomo anziano guarda una terra nella quale non entrerà. Tutta la sua vita è stata un 

cammino verso quella promessa, e ora sa che saranno altri ad attraversare il Giordano. Potrebbe parlare 

di molte cose. Potrebbe lasciare istruzioni, organizzare il futuro, preparare il popolo alle battaglie che 

lo attendono. Invece sceglie di parlare della memoria. Forse perché ha imparato che il pericolo più 

grande non viene dai nemici. Viene dalla dimenticanza. Israele è sopravvissuto al faraone. È 

sopravvissuto al deserto. È sopravvissuto alla fame e alla sete. Ma potrebbe non sopravvivere 

all’abbondanza. Perché quando il pane non manca più, quando le case sono costruite, quando la terra 

finalmente produce frutto, nasce un’altra tentazione: convincersi che tutto questo sia opera delle proprie 

mani. 

La Bibbia conosce bene il cuore umano. Sa che la fede raramente muore tutta insieme. Prima si 

dimentica. Poi si smette di ringraziare. Alla fine, si continua perfino a pronunciare il nome di Dio, ma 

quel nome non illumina più la vita. Per questo il Deuteronomio ritorna continuamente sullo stesso 

verbo: ricordare. Riportare al cuore. Ricordati dell’Egitto. Ricordati del deserto. Ricordati della manna. 

Ricordati della liberazione. Perché il giorno in cui dimenticherai da dove sei stato tratto, comincerai 

lentamente a desiderare di tornarci. Forse è questa la prima parola che oggi il Signore rivolge anche a 

noi. Non: «Sii più forte.» Non: «Abbi più fede.» Ma: «Ricordati.» Perché la memoria, nella Bibbia, non 

è nostalgia del passato. È il modo con cui Dio custodisce il presente. Chi dimentica la grazia finisce 

inevitabilmente per attribuire tutto a sé stesso. E quando tutto dipende da noi, la vita diventa 

insopportabilmente pesante. È dentro questa memoria che risuona una frase sorprendente: «Il Signore 

si è affezionato a voi e vi ha scelti.»  

È una frase che può essere facilmente fraintesa. Perché noi associamo la scelta al merito. Se qualcuno 

viene scelto, pensiamo che sia migliore degli altri. Mosè lo sa. Per questo aggiunge subito: «Non perché 

foste più numerosi di tutti gli altri popoli; anzi, siete meno numerosi di ogni altro popolo.» Come a dire: 

non cercate in voi la ragione dell’amore di Dio. Non la troverete. Israele non è il più grande. Non è il 

più forte. Non è il più fedele. La ragione della sua elezione non si trova in Israele. Si trova nel cuore di 

Dio. Ed ecco la frase che sta al centro di tutto il brano. «Il Signore vi ama.» Punto. 

Mosè non aggiunge altro. Noi, forse, avremmo cercato una spiegazione. Avremmo aggiunto: Vi 

ama…perché avete sofferto. Vi ama perché avete creduto. Vi ama perché siete diventati un popolo. 

Mosè tace. Dice soltanto: «Il Signore vi ama.» Forse è proprio questo il punto nel quale la nostra fede 

inciampa. Perché siamo cresciuti imparando a meritarci tutto. L’affetto. La fiducia. Il lavoro. Il 

riconoscimento. Così, senza quasi accorgercene, immaginiamo che anche Dio ragioni nello stesso 

modo. Pensiamo che ci amerà quando saremo finalmente abbastanza. Abbastanza coerenti. Abbastanza 

generosi. Abbastanza credenti. E allora la fede diventa una continua prestazione.  
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Una domanda ci accompagna ogni giorno. «Sono abbastanza?» È una domanda che non finisce mai. 

Perché qualunque risposta diamo, ci sembrerà sempre insufficiente. Mosè racconta un’altra storia. Dice 

che tutto comincia prima. Prima della nostra obbedienza. Prima della nostra risposta. Prima perfino 

della nostra fede. Tutto comincia con un Dio che ama. E proprio per questo il Deuteronomio non parla 

mai dell’amore come di un sentimento. Lo racconta. «Il Signore vi ha fatti uscire dalla casa di 

schiavitù.» Questa è la forma dell’amore di Dio. Una liberazione. Israele non ha imparato che Dio è 

amore leggendo un libro. Lo ha imparato trovandosi, un giorno, dall’altra parte del mare. 

Quando la Bibbia parla dell’amore di Dio, racconta sempre una storia. Per questo Mosè continua a 

riportare il popolo all’Esodo. Non perché voglia imprigionarlo nel passato. Ma perché sa che il futuro 

può essere abitato soltanto da chi ricorda. Anche noi abbiamo il nostro Egitto. Non è necessariamente 

un luogo. Può essere una paura. Una ferita. Un’immagine di noi stessi dalla quale non riusciamo a 

liberarci. Può essere quella voce che continua a ripeterci che valiamo soltanto se riusciamo. Eppure, se 

ci fermassimo davvero a guardare la nostra storia, probabilmente ciascuno di noi potrebbe ricordare 

almeno un momento in cui Dio ha aperto una strada. Forse attraverso una persona. Forse attraverso una 

parola. Forse attraverso una comunità che ci ha accolti quando non avevamo più la forza di accogliere 

noi stessi. Sono questi gli esodi della nostra vita.  

Ed è significativo che Mosè non dica: «Ricordatevi quanto siete stati fedeli.» Dice: «Ricordatevi di 

essere stati liberati.» Il centro della memoria non siamo noi. È Dio. È lui il primo protagonista della 

storia. È lui che prende l’iniziativa. È lui che ricorda il giuramento fatto ai padri. Prima ancora che 

Israele si ricordi di Dio, è Dio che si ricorda di Israele. E forse questa è la scoperta più consolante della 

fede. La nostra speranza non poggia sulla qualità della nostra memoria. Poggia sulla fedeltà di Dio. Noi 

dimentichiamo. Dio no. È questa la differenza. È questa la ragione per cui l’alleanza continua a esistere. 

Non perché Israele sia sempre stato fedele. Ma perché Dio continua a esserlo.  

Ed è proprio quando il testo sembra ormai interamente attraversato da questa promessa che compare il 

versetto più difficile. Quello che, forse, avremmo preferito non leggere. «Ma a quelli che lo odiano 

rende immediatamente ciò che si meritano...» Questo versetto non si lascia aggirare, è duro. Ma notate 

una cosa. Mosè non comincia dal giudizio. Comincia dall’amore. Comincia dall’Esodo. Comincia dalla 

fedeltà di Dio. Soltanto dopo parla del giudizio. Questo ordine è già una rivelazione. Perché ci dice qual 

è il centro del cuore di Dio. Eppure, il giudizio rimane. Perché? Forse perché un amore che non 

prendesse sul serio la libertà dell’altro non sarebbe amore. Sarebbe indifferenza. Chi ama davvero sa 

che l’altro può anche allontanarsi. Sa che una relazione può essere rifiutata. E proprio perché ama, non 

considera quel rifiuto una cosa irrilevante. Dio non ama da spettatore. Ama entrando realmente nella 

storia del suo popolo. Ama legandosi a esso. Ama facendo alleanza. Ed è proprio perché l’alleanza è 

vera che può anche essere tradita. Noi leggiamo questo versetto e ci fermiamo sulla parola «odiare». 

Ma forse dovremmo fermarci su un’altra parola: «alleanza». Perché nel linguaggio del Deuteronomio 

odiare Dio non significa anzitutto provare un sentimento contro di lui. Significa rompere la relazione. 

Voltarsi altrove. Dimenticare chi ci ha liberati. Sostituire il Dio dell’Esodo con altri salvatori. E allora 

il problema non è più soltanto Israele. Diventa il nostro.  
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Perché anche noi costruiamo continuamente idoli. Non sono più statue di legno o di pietra. Sono realtà 

molto più vicine. L’idolo è tutto ciò a cui chiediamo di dirci chi siamo. Può essere il successo. Può 

essere il bisogno di essere approvati. Può essere il denaro. Può essere perfino l’immagine che abbiamo 

di noi stessi. Ogni idolo promette vita. Ma, alla fine, domanda sempre un sacrificio. Il faraone 

prometteva pane. In cambio chiedeva schiavi. Gli idoli non sono cambiati molto. Promettono sicurezza. 

In cambio chiedono tutta la nostra libertà. Ed è forse questo il giudizio di cui parla Mosè. Non il gesto 

arbitrario di un Dio offeso. Ma la verità di una vita che, dimenticando la sorgente, lentamente si 

inaridisce. Quando una pianta viene separata dalle sue radici, non è la terra che la punisce. 

Semplicemente non può più vivere. Così anche l’essere umano. Quando dimentica il Dio che lo ha 

liberato, torna inevitabilmente a costruirsi un Egitto. Ed è impressionante che il Deuteronomio non 

abbia paura di dirlo. Perché prende sul serio la nostra libertà. Ma prendendo sul serio la nostra libertà, 

prende sul serio anche l’amore. Ed è proprio qui che vorrei farvi notare un particolare. Mosè parla della 

fedeltà di Dio fino alla millesima generazione. Il giudizio occupa un solo versetto. La fedeltà di Dio 

occupa mille generazioni. La sproporzione è enorme. Perché il centro del testo non è il giudizio. Il 

centro rimane l’amore. Un amore così serio da non fingere che le nostre scelte siano irrilevanti. Un 

amore così fedele da continuare a cercare il suo popolo anche quando il suo popolo si perde.  

Ed è soltanto a questo punto che Mosè dice: «Osserva dunque i comandamenti.» Quel dunque è una 

parola piccolissima. Ma sorregge tutto il brano. Prima Dio ama. Prima Dio libera. Prima Dio ricorda il 

suo patto. Dunque... osserva. I comandamenti non servono a convincere Dio ad amarci. Servono a 

impedire che noi dimentichiamo di essere amati. È una differenza enorme. Perché, se togliamo quel 

dunque, la fede diventa un contratto. L’obbedienza diventa un prezzo. La grazia diventa una 

ricompensa. Mosè, invece, racconta un’altra logica. L’obbedienza non compra l’amore. L’obbedienza 

custodisce l’amore. Mi piace pensare ai comandamenti come a una brace. Il fuoco è già acceso. Non 

siamo noi ad averlo acceso. Ma se nessuno se ne prende cura, lentamente si spegne. Non perché il fuoco 

abbia smesso di essere fuoco. Ma perché ogni dono, se non viene custodito, può essere dimenticato. 

Forse è proprio questo il senso della Legge nel Deuteronomio. Non aggiungere un peso. Custodire una 

memoria. Ricordare, ogni giorno, da dove veniamo. Ricordare che la nostra storia non è cominciata con 

la nostra bravura. È cominciata con una liberazione. E forse è anche questo il senso del culto che 

celebriamo ogni domenica. Noi non veniamo qui perché Dio rischi di dimenticarsi di noi. Veniamo 

perché siamo noi quelli che dimenticano. Ogni domenica Dio ci riporta all’inizio. Ci racconta ancora 

una volta la nostra storia. Ci ricorda che prima della nostra fede c’è stata la sua fedeltà. Prima del nostro 

amore c’è stato il suo amore. Prima della nostra ricerca c’è stata la sua chiamata.  

E allora vorrei tornare all’immagine con cui abbiamo iniziato. Mosè è sul monte. Guarda il popolo. 

Guarda la terra. Sa che lui non entrerà. Potrebbe lasciare molte raccomandazioni. Ne lascia una soltanto. 

Non dimenticate. Perché il giorno in cui dimenticherete da dove siete stati liberati, comincerete 

lentamente a desiderare di nuovo l’Egitto. Forse la fede è meno complicata di quanto immaginiamo. 

Forse non consiste anzitutto nel riuscire ad amare Dio con tutte le nostre forze. Consiste nel continuare 

a vivere della memoria di un amore che ci ha preceduti. Di un Dio che si è ricordato del suo patto 

quando noi non c’eravamo ancora. Di un Dio che continua a ricordarsi del suo popolo anche quando il 

suo popolo dimentica lui. Ed è per questo che possiamo ricominciare. Ogni volta. Ed è per questo che 

il Signore continua a donarci la sua Parola. Non per aggiungere un peso sulle nostre spalle. Ma per 

riportarci continuamente all’inizio. All’inizio di quella storia che noi raccontiamo ogni domenica. Una 

storia che non comincia con la nostra fedeltà. Comincia con la sua. 


